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Lo scoppio della guerra tra Ucraina e 
Russia ha portato numerose persone 
| a fuggire dal paese governato da Ze- 
lensky. Secondo l'Organizzazione In- 
ternazionale delle Migrazioni (OIM), 
in Ucraina vi sono 470.000 cittadini 
stranieri, tra cui un gran numero di 
studenti e lavoratori; almeno 6.000 di 
loro sono arrivati in Moldavia e Slo- 
vacchia negli ultimi cinque giorni e 
molti altri hanno attraversato la Po- 
lonia. 

Il trattamento preferenziale adottato 
dal governo ucraino consiste nel far 
andare via prima gli ucraini, chieden- 
do alle persone africane e asiatiche di 
pagare per lasciare il paese. Di fron- 
te alle proteste dell’Unione Africana, il 
viceministro dell'Interno ucraino An- 


ton Herashenko ha negato che il suo 
paese stesse ostacolando l’uscita degli 
stranieri: “stiamo rilasciando per pri- 
mi le donne e i bambini. Gli uomini 
stranieri devono aspettare che le don- 
ne e i bambini si facciano avanti. Rila- 
sceremo tutti gli stranieri senza osta- 
coli.” 


LE TESTIMONIANZE 


Dalle testimonianze pervenute, però, 
si assiste ad un quadro molto più 
drammatico. Chineye Mbagwu, una 
dottoressa ventiquattrenne nigeriana 
che viveva a Ivano-Frankivsk, ha det- 
to di aver trascorso più di due gior- 
ni bloccata al valico di frontiera Polo- 
nia-Ucraina mentre le guardie lascia- 
vano passare gli ucraini: “Le guardie 
di frontiera ucraine non ci stavano la- 
sciando passare. Picchiavano le perso- 
ne con dei bastoni. Li schiaffeggiava- 
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no e li spingevano in fondo alla fila. È 
stato terribile.” La ragazza è riuscita a 
raggiungere Varsavia facendosi strada 
lungo il confine nonostante le guardie 
ucraine facessero passare solo le don- 
ne e i bambini ucraini: “Ogni volta che 
una donna nera cercava di passare, di- 
cevano: ‘Prima le nostre donne”. 

Grace Kass, ventiquattrenne della Re- 
pubblica Demo- 
cratica del Congo, 
era giunta a Khar- 
kiv in Ucraina per 
studiare ingegne- 
ria, imparare le 
lingue ucraina e 
russa mantenen- 
dosi come trucca- 
trice. Fuggita dal- 
la città, Kass ha 
raggiunto la città 
di Leopoli al con- 
fine tra Ucraina 
e Polonia. In una 
dichiarazione ri- 
lasciata alla rivi- 
sta settimanale Time, Kass ha dan 
mentato come lei e altre donne afri- 
cane siano state costrette ad aspetta- 


“Le guardie di frontiera u- 

craine non ci stavano la- 
 sciando passare. (...) Pic- 

chiavano le persone con 

dei bastoni (...) Ogni vol- 

ta che una donna nera cer- 
cava di passare, diceva- 

no: ‘Prima le nostre donne' 
(...) vi sono stati pestaggi 

(...) da parte della polizia 

ucraina ai danni di uomini 

nepalesi, indiani e somali” 


re fuori dai treni e sotto la neve, men- 
tre le donne bianche con bambini po- 
tevano salire prima di loro. Secondo 
Kass, vi sono stati pestaggi (calci, pu- 
gni e manganellate) da parte della po- 
lizia ucraina ai danni di uomini nepa- 
lesi, indiani e somali. L'unica ragione 
per cui lei e altre donne non sono sta- 
te picchiate è stata per il loro genere di 
appartenenza. 

Ahmed Habbou- 
bi, uno studente 
di medicina fran- 
co-tunisino di 22 
anni, si è recato 
ad un cancello al 
valico tra l’Ucrai- 
na e la Polonia. 
Gli ucraini passa- 
vano liberamen- 
te mentre il resto 
della folla doveva 
attendere per del- 
le ore. In un’inter- 
vista, il ragazzo ha 
detto: “L’eserci- 
to ucraino mi ha picchiato così tanto 
che non riuscivo a camminare corret- 
tamente. Quando finalmente sono ri- 


UPREMAZIA BIANCA EUROPEA 


uscito ad entrare in Polonia, le auto- 
rità polacche mi hanno portato diret- 
tamente in ospedale. Era il caos asso- 
luto. Siamo stati trattati come anima- 
li. Ci sono ancora migliaia di persone 
bloccate lì”. 

Queste testimonianze, insieme a tan- 
te altre,[1] dimostrano in sostanza la 
totale disumanità e ferocia del potere 
istituzionale e confermano l’idea che 
i confini sono un vero e proprio stru- 
mento di discriminazione e, spesso, 
di morte. Se in certi casi la guardia di 
frontiera ucraina può essere risultata 
meno violenta, questa, però, ha in o- 
gni caso seguito dei protocolli opera- 
tivi consistenti nel dividere le persone , 
rifugiate in base al colore della pelle. 
La situazione sembra essere più o me- 
no difficile a seconda delle varie zone 
di confine che le persone africane e a- 
siatiche cercano di attraversare. Que- 
sto, lungi dall’essere frutto della bontà 
delle guardie di confine (ucraine e non 
solo), è dipeso dalla presenza di or- 
ganizzazioni per l’aiuto umanitario e, 
soprattutto, dalla presenza di rappre- 
sentanti ufficiali di diversi Stati, perlo- 
più africani, che si sono presentati ai 
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confini per aiutare i loro connaziona- 
li a scappare: sui social media c’è sta- 
ta un'intensa circolazione di materiale 
informativo per gli studenti africani, 
con nomi, numeri di telefono e luoghi 
di confine dove potevano trovare que- 
ste figure istituzionali del loro paese. 


IL RAZZISMO ISTITUZIONALE 


Il presidente della Nigeria Muham- 
madu Buhari, in una dichiarazione 
sull’attuale situazione russo-ucraina, 
segnala il trattamento riservato al- 
le persone africane, in particolare ni- 
geriane, presenti in Ucraina: “Da pro- 
ve video, resoconti di prima mano, e 
da coloro che sono 
in contatto con i lo- 
ro assistiti e/o fun- 
zionari consolari ni- 
geriani, ci sono state 
spiacevoli segnala- 
zioni di come la po- 
lizia e il personale di 
sicurezza ucraino si 
siano rifiutati di per- 
mettere ai nigeriani 
di salire su autobus 
e treni diretti verso il 
| confine tra Ucraina e 
Polonia. In un vide- 
o che circola ampia- 
mente sui social media, una madre ni- 
geriana con il suo bambino piccolo, è 
stata filmata mentre veniva fisicamen- 
| te costretta a cedere il suo posto ad 
un’altra persona. Ci sono anche rap- 
porti separati di funzionari polacchi 
che, semplicemente, rifiutano di far 
entrare i cittadini nigeriani in Polo- 
nia dall’Ucraina. Ad un gruppo di stu- 


tin ##29 


denti nigeriani è stato ripetutamente. 


rifiutato l'ingresso in Polonia; hanno 
concluso di non avere scelta se non at- 
traversare di nuovo l’Ucraina e tenta- 
re di uscire dal paese attraverso il con- 
fine con Ungheria.” 

Piotr Mueller, il portavoce del primo 
ministro polacco, ha negato le parole 
di Buhari dicendo: “(...) la Polonia sta 
facendo entrare tutti quelli che arri- 
vano dall’Ucraina, indipendentemen- 
te dalla loro nazionalità.” Le parole di 


Mueller mal coincidono però con ciò 


che avviene nel paese governato dal 
partito “Diritto e Giustizia”. 

La giornalista Anna Mikulska di OKO 
Press, un sito giornalistico che si oc- 


i Mi. 


“lex procuratore ge- 
nerale ucraino David 
Sakvarelidze che, in- 
tervistato dalla BBC 
due giorni dopo l’inva- 
sione, ha detto: "È sta- 
to commovente per me 
vedere europei con ca- 
pelli biondi e occhi az- 
zurri uccisi ogni gior- 
no dai missili di Pu- 


cupa di diritti umani e valori demo- 
cratici, riporta il video dell’attacco ef- 
fettuato da gruppi polacchi di estre- 
ma destra alla stazione ferroviaria di 
Przemyśl contro Humanity First Ger- 
many, una ONG che si occupa di sup- 
porto umanitario e contro un gruppo 
di persone africane in transito. 

Jan Moss, un volontario dell’organiz- 
zazione umanitaria polacca Grupa Za- 
granica, ha detto che mentre i rifugiati 
sono stati accolti in molti varchi fuori 
dall’Ucraina senza alcuna forma di di- 
scriminazione, l’accoglienza vicino al 
piccolo paese di Medyka del Distretto 
di Przemyśl (Polonia) è stata più pro- 
blematica perché le persone arrivate 
sono state divise in base ad un “pro- 
filing razziale”. Il vo- 
lontario ha aggiun- 


polacchi sono stati 
autorizzati a passa- 
re attraverso la cor- 
sia dei veicoli, men- 
tre gli stranieri do- 
vevano transitare su 
quella pedonale — 
processo che si divi- 
de in tre fasi e può 
durare dalle 14 alle 
50 ore. 

Queste forme di vio- 
lenze razziali in Po- 
lonia non sono nuove e rappresenta- 
no in pieno lo schema politico dell’at- 
tuale governo polacco e dei loro lacchè 
contro le persone che richiedono asi- 
lo. Situazioni del genere fanno il paio 
con quel che avviene al confine con la 
Bielorussia, dove l’esercito polacco re- 
spinge continuamente i richiedenti a- 
silo (provenienti dall’Afghanistan, I- 
raq o Iran) nei boschi, condannando- 
li ad una sicura morte per ipotermia, 
annegamento o di fame.[2] Tutto que- 
sto perché tali persone non apparten- 


gono alla pura razza bianca tanto de- 


cantata dai gruppi e partiti fascisti 
presenti in Polonia. , 
Tornando alla crisi umanitaria in cor- 


so, la solidarietà e l’umanità mostra- 


ta verso il popolo ucraino rivelano, se- 
condo il politologo Ziad Majed, una 


“scioccante distinzione tra i cittadi- 


ni ucraini e i rifugiati del Medio O- 
riente. Quando senti certi commen- 
ti che parlano di ‘gente come noi’, si 
suggerisce che quelli che vengono dal- 
la Siria, dall'Iraq, dall’Afghanistan o 


to che gli ucraini e i 


299 ce 


dall’Africa non lo sono”. “Questo con- 
cetto”, continua Majed, “è stato accen- 
nato negli ultimi giorni da alti politici 
europei — molti dei quali hanno trac- 
ciato una divisione intenzionale tra i 
rifugiati bianchi e le loro controparti 


‘non bianche”. 
Tra le tante dichiarazioni in tal sen- 


SO, Ci sono state quelle di giornalisti di 
TV europee e statunitensi che hanno 
fatto una netta distinzione, ad esem- 


| pio, tra i rifugiati siriani arrivati negli 


scorsi anni e gli ucraini in fuga adesso, 
quest'ultime persone “relativamente 
civilizzate e relativamente europee” e 


“persone come noi”. 


Sul versante politico, sono rivelatorie 
del doppio standard le parole di Kiril 
Petkov, attuale primo ministro bulga- 
ro e co-fondatore del partito Continu- 
iamo il Cambiamento: “Questi [in ri- 
ferimento agli ucraini] non sono i ri- 
fugiati cui siamo abituati. Queste per- 
sone sono intelligenti, sono persone i- 
struite. Questa non è l’ondata di rifu- 
giati a cui siamo stati abituati: perso- 
ne di cui non siamo sicuri dell’identi- 
tà, persone con un passato poco chia- 
ro, persone che potrebbero essere sta- 
te terroristi.” Così come non devono 
passare inosservate le parole dell’ex 
procuratore generale ucraino David 
Sakvarelidze che, intervistato dalla 
BBC due giorni dopo l’invasione, ha 


| detto: “E stato commovente per me 


vedere europei con capelli biondi e oc- 
chi azzurri uccisi ogni giorno dai mis- 
sili di Putin”. i 


La discriminazione razziale messa in 
atto da una serie di media, partiti e 
personalità istituzionali europei, è un 
megafono che, in tempi di sindemia e 
di crisi economica globale, può sem- 
pre tornare utile per chi vuol domina- 
re. Le basi di questa discriminazione 
razziale vanno ricercate da una suppo- 
sta posizione dominante di una razza 


(quella bianca) su una o più razze su- 


bordinate (asiatiche, africane, ecc). 
Nonostante siano passati secoli, le 
giustificazioni che troviamo non si 
discostano poi tanto da sonore idio- 
zie come, ad esempio, la “Maledizio- 
ne di Cam”, “l’Ebreo Errante” o la te- 
oria della “schiavitù naturale” aristo- 
telica. Tali teorie, tutte di matrici eu- 
ropee, sono state le basi per domina- 
re culturalmente, legislativamente ed 
economicamente una massa di indivi- 
dui che stanno al di fuori dei canoni 
della razza bianca. 

Benché i media mainstream e il mon- 
do politico cerchino di ammaestrarci a 
pensare che il razzismo istituzionale in 
Europa non esista e il suprematismo 
bianco sia una prerogativa prettamen- 
te statunitense (ricordiamoci di come 
tutti i media europei erano pro-afroa- 
mericani all’indomani della rivolta del 
2020), i fatti a cui stiamo assistendo 
oggi giorno ci dimostrano la più tota- 
le ipocrisia di questi personaggi, del- 


le istituzioni che rappresentano e dei 


mezzi di informazione. Costoro, che 
fino a ieri si spendevano, a parole, nel 
condannare il razzismo oltre oceano, 
oggi mettono in atto gli stessi mecca- 
nismi di protezione razziale tipici del- 
la whiteness statunitense. 


AGGIORNAMENTI 


Caso Polacco 
Da una testimonianza di uno studen- 


te nigeriano, si è scoperto che le per- 


sone africane provenienti dall’Ucrai- 
na sono state rinchiuse all’interno di 
strutture note come “centri chiusi per 
gli stranieri”. Questo comportamento 
discriminatorio contro le persone afri- 
cane in fuga dalla guerra in Ucraina è 
stato riportato da The Indipendent e 
da Lighthouse Reports, un’organizza- 


zione giornalistica investigativa senza 


scopo di lucro. 


Le strutture in questione sono simili a 


delle prigioni perché le persone lì rin- 


chiuse non possono uscire, non han- 


no a disposizione assistenza legale ed 
i loro telefonini sono stati sequestrati. 
Ciò avviene in barba alla direttiva di 
protezione del 4 Marzo emessa dall’U- 
nione Europea che permette alle per- 


sone rifugiate di vivere e lavorare in 


un paese per almeno un anno e si ap- 
plica anche ai “cittadini di paesi terzi 
diversi dall’Ucraina che risiedono le- 
galmente in Ucraina e che non sono in 
grado di tornare in condizioni sicure e 
durevoli nel loro paese o regione di o- 
rigine”. 

Aya Chebbi, una femminista panafri- 
cana e diplomatica che risiede in Tu- 


nisia e ha lavorato con donne e giova- 


ni, ha definito tali modalità discrimi- 
nanti tipici da “mentalità coloniale” e 
guerresca. , 
Quel che accade in Polonia, dice Cheb- 
bi, non è sorprendente ed è una situa- 
zione simile accaduta in Libia: “Que- 
sto è orribile, ma è previsto. Non è una 
novità il modo in cui l'Europa bianca 
tratta i. neri africani. Non è niente di 
nuovo. È la storia dell'Europa. Ma po- 
tremmo prevenirlo”, ha detto. “Penso 
che questa situazione abbia bisogno 
di attenzione adesso, e dobbiamo fare 
rumore perché potremmo prevenirlo. 
Se quel campo viene chiuso, se la Po- 
lonia viene ritenuta responsabile, al- 
lora non può diffondersi da una par- 
te all'altra. E tutti gli studenti africa- 
ni dovrebbero essere in grado di ave- 
re un passaggio sicuro per i loro paesi 
o per andare in altri paesi quando non 
possono tornare indietro”. 


Caso di Migranti Presenti nelle 
Strutture Detentive Ucraine 
Diverse decine di persone migran- 
ti sono rimaste intrappolate nel cen- 
tro di accoglienza per migranti di Zhu- 
ravychi, un paese che si trova nell’O- 
blast’ di Volinia, regione dell'Ucraina 
che si trova al confine con la Polonia e 
la Bielorussia e fatta oggetto di bom- 
bardamenti. La struttura in questio- 
ne, più che per l’accoglienza, ha una 
funzione detentiva. L'Unione Euro- 
pea ha finanziato questa struttura (e 
altre due presenti in Ucraina) con lo 
scopo di confinare i richiedenti asilo 
— alcuni dei quali respinti dall’Unio- 
ne Europea stessa. Tra i finanziamen- 
ti dell'UE verso il centro detentivo di 
Zhuravychi vi è quello di 1,7 milioni di 
euro per le serrature elettroniche del- 
le porte ed elementi di protezione al- 
le finestre. 

Human Rights Watch (HRW) ha de- 
nunciato la continua detenzione di 
persone migranti nella struttura du- 
rante la guerra. In un rapporto pub- 
blicato lunedì 4 aprile, HRW ha det- 
to che il suo staff ha intervistato per 
telefono quattro uomini che sono de- 
tenuti a Zhuravychi dall’inizio di mar- 
zo. Secondo HRW, tutti e quattro gli 
uomini hanno detto di essere stati de- 
tenuti nei mesi precedenti l’invasione 
russa per aver cercato di attraversare 
irregolarmente il confine con la Polo- - 
nia. 

“I migranti e i richiedenti asilo sono 
attualmente rinchiusi nel mezzo di 
una zona di guerra e giustamente ter- 
rorizzati”, ha detto Nadia Hardman, 
una ricercatrice dei diritti dei rifugiati 
e déi migranti con HRW, “non ci sono 
scusé, a più di un mese da questo con- 
flitto, per tenere i civili in detenzione 
per immigrazione. Dovrebbero essere 
immediatamente rilasciati e autoriz- 
zati a cercare rifugio e sicurezza come 
tutti gli altri civili”. | 


Questo articolo esce in forma ridotta 
per la versione cartacea di Umanità 
Nova. La versione completa èsul sito 
del Gruppo Anarchico Galatea (grup- 
poanarchicogalatea.noblogs.org) 
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Mauro DE AGOSTINI 


Era anche troppo ovvio e si sta pun- 
tualmente verificando: la fortezza Eu- 
ropa, che erige muri contro l’arrivo 
dei profughi delle guerre provocate 
dall’Occidente (Siria, Afghanistan...), 
apre le porte ai profughi della guer- 
ra in Ucraina. Effetto della propagan- 
da di guerra in cui anche le vittime si 
trasformano in un’arma preziosa da 
brandire contro il nemico del momen- 
to. 

Chi sente più parlare della “rotta bal- 
canica”, dei profughi ammassati nelle 
foreste della Bielorussia o degli sbar- 
chi a Lampedusa ? A malapena riesce 
a sfondare il muro dell’informazione 
la tragica notizia dell’ennesimo barco- 
ne affondato al largo delle coste libi- 
che con un centinaio di vittime... 

In un DPCM, firmato il 29 marzo dal 
Presidente del Consiglio Mario Dra- 
ghi, si prevede la concessione della 
“protezione temporanea”, della dura- 
ta di un anno a decorrere dal 4 marzo 


‘2022 e rinnovabile fino a un massimo 


di due, a favore dei cittadini ucraini 
residenti in Ucraina prima del 24 feb- 
braio 2022, agli apolidi e ai cittadini 
di paesi terzi che beneficiavano di pro- 
tezione internazionale o permesso di 
Soggiorno permanente prima dell’i- 
nizio del conflitto e ai loro familiari — 
gli stranieri solo se non possono rien- 
trare nel Paese d’origine per motivi di 
sicurezza.[1] Sono norme semplificate 
che consentono di bypassare il tortuo- 
so iter della richiesta di asilo politico e 
garantiscono l'esito rapido e positivo 
della pratica; norme 
analoghe sono sta- 
te adottate dagli altri 
paesi della UE. 

Per gli “altri”. pro- 
fughi (inclusi i cir- 
ca cinque milioni di 
stranieri residen- 
ti in Ucraina) conti- 
nuano a valere le re- 
gole “normali”. In- 
dagini indipendenti 
denunciano che cit- 
tadini “non bianchi” 
residenti in Ucraina 
(legalmente ma con un permesso non 
permanente) fuggiti nei paesi dell’U- 
- nione Europea vengono internati nei 
vari lager destinati agli immigrati in 
attesa di espulsione. [2] Casi che si ve- 
rificano regolarmente anche in Italia. 
Anzi, l’Italia su questo punto si è al- 
lineata ai paesi UE più restrittivi. Se 
Spagna, Croazia, Finlandia e Paesi 
Bassi hanno esteso la protezione an- 
che ai cittadini stranieri residenti in 
Ucraina titolari di permesso di sog- 
giorno non permanente, concesso per 


motivi di studio o lavoro (gli studen- 


ti africani nelle università ucraine so- 
no numerosi), la Germania ha allarga- 
to ulteriormente le maglie a chi non a- 
veva ancora ottenuto la residenza per- 
manente o la protezione internaziona- 
le in Ucraina. i 

Fin qui stiamo parlando di esseri u- 
mani in fuga dalla stessa guerra ma 
che vengono discriminati in base al- 
la nazionalità e al colore della pelle. È 


“Il frequente cambio di 
denominazione è un e- 
vidente tentativo di na- 
scondere la realtà di ve- 
ri e propri campi di con- 
centramento in cui i de- . 
tenuti — pudicamente de- 
finiti “ospiti” — sono pri- 
vati di ogni elementare 
diritto, incluso quello di 
difendersi legalmente” 


PURCHÉ EUROP 
BIANCHI E CR 


El, 


ISHANI 


chiaro poi che i profughi in arrivo dal- 
le guerre di Siria, Afghanistan, Libia 
ecc. continuano ad essere trattati se- 
condo le procedure “normali”, insom- 
ma considerati degli indesiderabili da 
bloccare e cacciare in tutti i modi pos- 
sibili. 


Per meglio inquadrare queste per- 
le giuridiche, che poco hanno da in- 


vidiare alle leggi raz- 
ziali naziste e fasci- 
ste, è utile ricorda- 
re che in Italia i cen- 
tri di detenzione am- 
ministrativa per im- 
migrati sono stati i- 
stituiti (ovviamen- 
te in omaggio alla 
normativa UE) nel 
1998 dalla legge Tur- 
co-Napolitano (L. 
40/1998) con il no- 
me di CPT (Centri di 
Permanenza Tempo- 
ranea), modificati nel 2002 dalla leg- 
ge Bossi-Fini (L. 189/2002), rideno- 
minati CIE (Centri di Identificazione 
ed Espulsione) nel 2008 dal pacchet- 
to sicurezza (L. 128/2008) e infine ri- 
battezzati CPR (Centri di Permanen- 
za per il Rimpatrio) dalla legge Orlan- 
do-Minniti (L. 46/2017). Tutti i go- 
verni, indipendentemente dal colore 
politico, hanno fatto a gara per edifi- 
care queste carceri mostruose. 

Il frequente cambio di denominazio- 
ne è un evidente tentativo di nascon- 
dere la realtà di veri e propri campi 
di concentramento in cui i detenuti — 
pudicamente definiti “ospiti” — sono 
privati di ogni elementare diritto, in- 
cluso quello di difendersi legalmente. 
“Detenzione amministrativa” vuol di- 


‘re infatti essere incarcerati senza aver 


commesso alcun reato in attesa di es- 
sere espulsi: attualmente per un mas- 
simo — teorico — di 180 giorni ma, in 
alcune fasi, si è arrivati a prevedere un 


massimo di 18 mesi.[3] 

D'altra parte il lager nazista di Dachau 
era stato istituito nel 1933 come “Cen- 
tro di Custodia Protettiva” e gli stati 
“democratici” non sono certo da meno 
nell’uso spregiudicato delle parole per 
nascondere i loro crimini. 

Sappiamo che gli Stati rispettano le 
loro stesse leggi solo quando fa como- 
do, così in questi anni abbiamo visto 
svilupparsi in tutta la UE la pratica del 
pushback (“riammissione informa- 
le”, come viene definita in Italia). Da- 
to che la procedura di identificazione 
ed espulsione dei mi- 
granti richiede tempi 
molto lunghi (inol- 
tre sono pochi i Pa- 
esi d’origine disposti 
a “riprenderseli”) ri- 
sulta più pratico im- 
pacchettare i profu- 
ghi al loro arrivo in 
Italia, impedire lo- 
ro di presentare do- 
manda di asilo poli- 
tico (come avrebbe- 
ro diritto di fare) e 
riconsegnarli al Pae- 
se vicino. Migliaia di 
persone provenienti dalla rotta balca- 
nica e giunte a Trieste o Gorizia sono 
state riconsegnate alla polizia slove- 
na, la quale a sua volta le ha passate a 
quella croata (nota per la sua brutali- 
tà efferata) e di qui sono state sbattute 
nuovamente in Bosnia.[4] Casi analo- 
ghi si verificano al porto di Bari[5] ein 
altre località di confine; molti giuristi 
denunciano questa pratica come asso- 
lutamente “illegale” ma non c’è alcuna 
volontà di farla finire (anzi). 

In compenso è la solidarietà stessa a 
diventare reato e si trova il tempo di 
perseguire i volontari che si prodiga- 
no gratuitamente per alleviare le sof- 
ferenze dei migranti. Questo è il caso 
(fra i tanti) di Lorena Fornasir e Gian 


die” 


“Con sospetta genero- 
sità lo Stato italiano ha 
stanziato somme signi- 
ficative per l'assistenza 
ai profughi ucraini men- 
te li lesina alle altre ca- 
tegorie di migranti. La 
carità dello Stato è però 
sempre molto pelosa e 
le norme giuridiche na- 
scondono sempre insi- 


Andrea Franchi dell’associazione “Li- 
nea d'ombra” di Trieste, rei di offri- 
re cure mediche ai profughi, inquisi- 
ti l’anno scorso per “favoreggiamento 
all'immigrazione clandestina”.[6] 


Quanto ai profughi ucraini, il fatto . 


di essere europei, bianchi e cristiani 
li rende facilmente assimilabili in un 
mercato del lavoro alla ricerca di ma- 
nodopera a basso costo. Il fatto poi 
che si tratti in prevalenza di donne e 


bambini, quindi persone che l’ideolo- 


gia maschilista e militarista inquadra 
come inoffensive e particolarmente 
bisognose di prote- 
zione, rende più fa- 


la serie: gli uomini a 
combattere al fronte 


dire la prole nelle re- 
trovie). 

AI contrario i profu- 
ghi arabi, africani e 
(orrore!) mussulma- 
ni vengono percepi- 
ti nella stessa logi- 
ca distorta come un 
pericolo per la civil- 
tà occidentale, tanto 
più in quanto sono in prevalenza ma- 
schi e quindi soggetti ritenuti natural- 
mente aggressivi (della serie: ci stan- 
no invadendo!'). 

Con sospetta generosità lo Stato ita- 
liano ha stanziato somme significati- 
ve per l’assistenza ai profughi ucraini 
mente li lesina alle altre categorie di 
migranti. La carità dello Stato è però 
sempre molto pelosa e le norme giu- 
ridiche nascondono sempre insidie. 
Così lo strumento della “protezione 
temporanea” (lo dice il nome stesso) 


è un meccanismo ad orologeria. Non 


garantisce alcun diritto alla perma- 


nenza definitiva nel Paese ospitante: 


se tra un anno o due gli interessi ge- 
opolitici dovessero essere significati- 


cile accettarle (del- 


e le donne ad accu- 


[5] 


vamente mutati non sarà difficile ri- 
spedire al paese di provenienza le per- 
sone che ora vengono così “generosa- 
mente” accolte... 

Questa solidarietà a senso unico, an- 
cor più della guerra, mette in luce gli 
aspetti peggiori dell’organizzazione 
gerarchica e patriarcale della società: 
razzismo, sessismo, militarismo e le 
devastazioni prodotte dall’inganno re- 
ligioso. 

Insieme al massimo impegno contro 
ogni guerra e ogni gerarchia ribadia- 
mo la piena uguaglianza tra tutti gli 
esseri umani e il diritto di circolare li- 
beramente su tutto il pianeta. “Nostra 
patria è il mondo intero”. 


NOTE 


[1] https://www.altalex.com/docu- 
ments/news/2022/03/31/prote- 
zione-temporanea-profughi-ucrai- 
ni-dpcm 

[2] https://left.it/2022/03/25/i-rifu- 
giati-non-bianchi-in-fuga-dallucrai- 
na-finiscono-nei-centri-di-detenzio- 
ne/?fbclid=IWAR2Nj3RooWeWfF- 
NeEpbzvtLbOjvDuTgZhPhhXMQ0Ote- 
M3HWSNUMUrSOihijg 

[3] https://centrostudiudine.files. 
wordpress.com/2019/03/fanzine- 


. nocpr.pdf 


[4] https://nofrontierefvg.noblo- 
gs.0rg/post/2021/01/07/respingia- 
mo-la-violenza-dei-confini/ 
https://lungolarottabalcanica. 
wordpress.com/2021/06/05/riam- 
missoni-di-richiedenti-asilo-dal-por- 
to-di-bari/ 

[6] https://www.ilfattoquotidia- 
n0.1t/2021/11/24/trieste-archi- 
viate-le-accuse-contro-gian-an- 
drea-franchi-e-lorena-forna- 


sir-la-coppia-che-aiuta-i-mi-. 


granti-al-confine-con-la-slove- 
nia/6403531/ 
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_ L'ECONOMIA DI GUERRA NELLO STATO DI EMERGENZA (2) 


-= DOVE VANNO 


VISCONTE GRISI 


Lo scoppio della guerra fra Russia e 
Ucraina ha fatto quasi cadere nel di- 
menticatoio tutte le belle promesse di 
grande sviluppo economico contenu- 
te nel PNRR, provocando anzi una ac- 
celerazione vertiginosa della crisi. An- 
cora prima dello scoppio della guer- 
ra dicevamo: “L'ipotesi più probabi- 
le dunque è che la pandemia perma- 
nente possa costituire l’innesco di una 
grande e duratura recessione con tutte 
le relative conseguenze di disoccupa- 
zione di massa e impoverimento delle 
classi lavoratrici (...) Per completare il 
quadro manca solo un ulteriore crollo 
finanziario, dopo quello del 2008, ma 
le premesse ci sono tutte visto il ma- 
stodontico indebitamento sia pubbli- 
co che, soprattutto, privato.” 

Intanto era già partito un altro ele- 
mento fondamentale dell'economia di 
guerra, vale a dire il vistoso aumen- 
to di prezzo delle materie prime con 
la conseguente ripresa dell’inflazione. 
L'aumento di prezzo interessava natu- 
ralmente il petrolio, il gas naturale o il 
carbone, di cui peraltro esiste oggi nel 
mondo una grande sovrapproduzio- 
ne ma, ancora di più, alcune materie 
prime necessarie alla cosiddetta tran- 
sizione green e a quella digitale. Par- 
liamo di rame, litio (batterie), silicio 
(microchip), cobalto (tecnologie digi- 
tali), metalli rari ecc. “A questi visto- 
si aumenti concorrono diverse cause: 
dalle difficoltà di estrazione che com- 
portano enormi devastazioni ambien- 
tali con l’utilizzo an- 
che di lavoro minori- 
le in Congo e altrove, 
all'aumento a dismi- 
sura dei costi di tra- 
sporto, per finire con 
le immancabili spe- 
culazioni finanziarie 
sulle materie prime e 
sui titoli derivati (fu- 
tures) a esse legati. 
Questa combinazio- 
ne fra stagnazione 
e inflazione potreb- 
be ricordare la gran- 
de crisi degli anni 70, 
dopo la famosa “cri- 
si petrolifera” del 73, quando, per de- 
scrivere la nuova situazione economi- 
ca venne coniato il termine, poi diven- 
tato corrente, di “stagflazione”.[6] 

Lo scoppio della guerra ha natural- 


terebbe” 


mente portato all’estremo questi feno- 


meni, compresa una inflazione galop- 
pante che coinvolge ora anche i generi 
di prima necessità, con il conseguente 
taglio di fatto dei salari dei lavorato- 
ri, oltre all'aumento stratosferico del- 
le bollette energetiche. Il riferimento 
naturalmente è alla “grande depres- 
sione” degli anni 30 del secolo scorso, 
tanto è vero che, a questo punto, sor- 
ge spontanea una domanda: la guerra 
e le distruzioni in Ucraina possono co- 
stituire i prodromi di una terza guer- 
ra mondiale? Certamente, anche se 
da diversi anni ormai si sente parlare 
di “terza guerra mondiale a pezzi”, di 
“guerra per procura” ecc., questa vol- 


ta il ricorso a una terza guerra mon- 


“anche se da diversi an- 
ni ormai si sente par- 
lare di “terza guerra 
mondiale a pezzi”, di 
“guerra per procura 
ecc., questa volta il ri- 
corso a una terza guer- 
ra mondiale per risolve- 
re la crisi è reso molto 
problematico dall’enti- 
tà delle distruzioni che 
un tale evento compor- 


diale per risolvere la crisi è reso mol- 
to problematico dall’entità delle di- 
struzioni che un tale evento compor- 
terebbe. “Questo ragionamento pog- 
gia su una analisi classica della guerra 
intesa come risoluzione della crisi ca- 
pitalistica, come ben dimostrato dal- 
le due guerre mondiali del Novecento. 


Il meccanismo di risoluzione della cri- 


si attraverso la guerra si basa schema- 
ticamente su due effetti esplosivi dello 
scontro bellico: 

1) una distruzione ingente di forze 
produttive, quindi di capitale sovrac- 
cumulato che aveva dato origine alla 
crisi, e di forza lavoro in eccesso; 

2) l'emergere nel conflitto di uno sta- 
to/nazione (o imperialismo) egemone 
nella ricostruzione postbellica e nella 
nuova fase di accumulazione capitali- 
stica.” 

Questa ultima affermazione non va in- 
tesa però in un senso puramente mi- 
litare. In un articolo scritto nel 1940 
dal titolo “La Guerra è Permanente” 
Paul Mattick afferma: “Analogamen- 
te, la guerra che sarebbe necessaria 
alla riorganizzazione richiesta dal ca- 
pitalismo per continuare ad esistere, 
può pretendere energie che il capita- 
lismo non è più in grado di fornire”. 
[7] Mattick non parla quindi di Stato 
o nazione o imperialismo ma del capi- 


. talismo nel suo complesso, se abbia o 


no la forza di riavviare un nuovo ciclo 
di rapida accumulazione. Certamente 
nel 1940 gli Stati Uniti erano in grado 


| di mettere insieme le forze necessarie 


al rovesciamento della situazione di 
crisi, forze che andavano dalla poten- 
za militare a un apparato industriale 
decisamente supe- 
riore, all’organizza- 
zione del lavoro for- 
dista a una composi- 
zione sociale decisa- 
mente più dinamica 
di quella prevalente 
nella vecchia Euro- 
pa. Tutto ciò ha por- 
tato alla sconfitta del 
regime nazionalso- 
cialista della Germa- 
nia e al cambio di e- 
gemonia mondiale 
rispetto a quella in- 
glese basata sul si- 
stema coloniale, cioè 


sn 


‘sulla rapina delle ricchezze delle co- 


lonie, dando origine al periodo del- 
la trentennale golden age del capitali- 
smo e al mondo bipolare che abbiamo 
conosciuto. ” 

Attualmente nessuna delle potenze 
in gioco sembra in grado di produr- 
re questo immane sforzo: non gli Stati 
Uniti che rimangono comunque i più 
forti sul piano militare ma deboli sul 
piano industriale dopo decenni di de- 
localizzazioni, la cui egemonia mon- 
diale si fonda ormai sul capitale finan- 
ziario; non l'Unione Europea, debole 
sul piano militare e in preda alle solite 
divisioni, con una industria tecnologi- 
camente avanzata che ha bisogno dei 
mercati mondiali di gamma medio/al- 
ta; non la Russia che accoppia alla po- 
tenza militare ereditata dall’URSS una 
economia basata quasi esclusivamen- 
te sull’esportazione delle materie pri- 
me; non la Cina ancora indietro sul 
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piano militare e tesa ad espandersi sul 
piano commerciale lungo le varie “vie 
della seta” e con problemi di svilup- 
po interno ancora non risolti. Le pri- 
me mosse dopo l’azzardo di Putin in 
Ucraina sembrano confermare que- 
sta ipotesi, con gli Stati Uniti aggres- 
sivi a parole ma cauti nei fatti, la Cina 
che attende sorniona l’evolversi degli 
avvenimenti e l'Unione Europea con 
smanie interventiste che servono per 
giustificare una politica di riarmo. 

Esiste poi un altro elemento, vale a di- 
re la fuoriuscita dalla fase precedente 
che ha caratterizzato gli ultimi decen- 
ni impropriamente definita “globaliz- 
zazione”. Credo però che bisogna o- 
perare una distinzione fra creazione 
del mercato mondiale, che è una ca- 
ratteristica permanente e inelimina- 
bile del modo di produzione capitali- 
stico, pur con le sue diverse fasi, e la 
cosiddetta “globalizzazione”, intesa 


come la risposta data dal capitale al- 


la crisi degli anni 70 e alla relativa ca- 


duta del saggio di profitto, con le sue 


caratteristiche specifiche che oggi so- 
no entrate in una fase di crisi. Una ri- 
sposta che ha portato attraverso pro- 
cessi di concentrazione globale, di me- 
gafusioni transnazionali e acquisizio- 
ni all'estero, al formarsi delle gran- 
di multinazionali senza patria in con- 
correnza fra di loro per il controllo del 
mercato mondiale. Tanto per fare un 
esempio il settore agro-alimentare è 
in mano a tre colossi multinazionali: 
Dow-Dupont, ChemChina-Syngenta 
e Bayer-Monsanto che controllano il 
63/69% del mercato e il 75% del busi- 
ness dei pesticidi e diserbanti.[8] Non 
solo, il formarsi delle grandi multina- 
zionali ha determinato una nuova e, 
forse, inedita divisione internaziona- 
le del lavoro basata sul controllo delle 
nuove tecnologie e sulle differenze, a 
livello mondiale, del costo del lavoro. 


È noto che già prima della guerra si e- 


rano verificate gravi disfunzioni in im- 
portanti filiere produttive per la man- 
canza o la carenza dei chips (micro- 
processori di computer) e di altri se- 
milavorati che viaggiano lungo le ca- 
tene produttive delocalizzate. La guer- 


‘stria automobilisti- 


ra in corso ha accentuato in manie- 
ra estrema questi processi. Ad esem- 
pio in Germania BMW e Volkswagen 
rischiano di dover fermare la produ- 
zione di automobili per la mancan- 
za di cavi elettrici in 
quanto avevano de- 
localizzato l’imbra- 
catura di questi cavi 
ad aziende con sta- 
bilimenti in Ucrai- 
na.[9] Fin dagli an- 
ni 90 la grande indu- 


ca tedesca, al seguito 
dell'espansione della 
UE e della Nato ver- 
so est, ha delocalizzato in questi pae- 
si le lavorazioni a basso valore aggiun- 
to, mantenendo in patria quelle ad al- 
ta tecnologia con personale specializ- 
zato. Ora tutto questo rischia di salta- 
re. Altro esempio: “il 27 febbraio scor- 
so una nave avrebbe dovuto caricare 
nel porto d’Azov 30 mila quintali di 
grano tenero ma non è mai partita. A 
bordo c’era il carico acquistato dal pa- 


calizzate” 


stificio Divella”. Lo stesso pastificio, 


per rifornirsi da altri canali ha paga- 
to il 35% in più aumentando il prez- 
zo della farina per pasticceria di circa 
il 15%. Situazioni simili si verificano 
per il mais, per i semi oleosi (giraso- 
le) e per i fertilizzanti.[10] Le specula- 
zioni sul prezzo dei generi alimentari 
e sull'energia già stanno portando ad 
aumenti straordinari dei prezzi al con- 
sumo che spingono a interventi di cal- 
miere da parte dello Stato, come già 
avvenuto con la benzina, fino a far a- 
gitare lo spettro dei razionamenti. 

Tuttavia mi sembra difficile riorien- 
tare la divisione internazionale del la- 
voro (con il conseguente commercio 
mondiale) affermatasi negli ultimi de- 
cenni per costringerla entro i limiti di 
blocchi geopolitici, come sostengono i 
sostenitori della “fine della globalizza- 
zione”. Una situazione simile si verifi- 
cò nei primi decenni del secolo scor- 
so. Molti non ricordano che il primo 
decennio del 900, passato alla storia 
come “la belle epoque”, fu un periodo 
di grande sviluppo capitalistico, sicu- 


“già prima della guerra 
si erano verificate gravi 
disfunzioni in importan- 
| ti filiere produttive per la 
mancanza o la carenza dei 
chips e di altri semilavo- 
rati che viaggiano lungo 
le catene produttive delo- 


LE BELLE PROMESSE 


i P OLL 


ramente il più grande rispetto ai pre- 
cedenti: sviluppo tecnologico (elet- 
tricità, telefono, cinema, automobi- 
li ecc.), con scoperte che oggi noi dia- . 
mo per scontate o addirittura supera- 
te; nascita dei grandi 
monopoli; crescita 
del capitale finanzia- 
rio; intervento dello 
Stato nelľeconomia; 
grande sviluppo del 
commercio interna- 
zionale (oggi noi di- 
remmo “globalizza- 
zione”. ma, più cor- 
rettamente, si do- 
vrebbe dire creazio- 
ne del mercato mondiale). La fine di 
questo ciclo capitalistico di sviluppo 
corrisponde al sorgere di protezioni- 
smi nazionalistici, dazi doganali ecc. 
che porteranno alla guerra. Come di- 
ce Mattick nel suo articolo, più che nei 
sistemi precedenti “la guerra capitali- 
stica è direttamente causata dal siste- 
ma socioeconomico esistente. Nellan- 
damento ciclico del modo di produ- 
zione capitalistico una rapida accu- 
mulazione di capitale porta di conse- 
guenza alla depressione e alla crisi, 
mentre il meccanismo stesso di riso- 
luzione della crisi porta a una nuova 
fase di accumulazione e sviluppo. In 
maniera direttamente conseguente un 
periodo di pace capitalistica porta al- 
la guerra e la guerra riapre a un nuo- 
vo periodo di pace.” È questa la storia 
del Novecento. 
La situazione di oggi è però molto di- 
versa. Nel 2014 i compagni di Clash 
City Workers nel loro libro Dove So- 
no i Nostri parlavano del fenomeno 
del “reshoring” cioè della tendenza al 
ritorno di alcuni settori produttivi nei 
paesi a capitalismo avanzato e in par- 
ticolare negli USA. “È il caso del pro- 
gramma di attrazione di investimen- 
ti esteri ‘Select USA’ varato nel 2011 
dall’amministrazione Obama che in- 
tende rappresentare il paese come de- 
stinazione produttiva senza pari e so- 
stenere la campagna per una riscossa 
manifatturiera quale pilastro della ri- 
presa economica (...) Emblematica di 
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questo ‘nuovo’ scenario è la vociferata 
delocalizzazione di Foxconn — la fami- 
gerata multinazionale taiwanese che 
lavora soprattutto per la Apple e che 
in Cina ha stabili- 
menti di centinaia di 
migliaia di operai — 
nientemeno che ne- 
gli USA : la ‘soluzio- 
ne americana’ po- 
trebbe richiamare il 
modello adottato da 
Marchionne con la 
Chrysler. Abbassan- 
do il costo del lavo- 
ro, per sostenere l’a- 
deguamento e Ple- 
spansione degli or- 
gani produttivi (...) Per capirci: gli o- 
perai della Chrysler sono passati dai 
30$ netti all'ora del pre-crisi ai 15$ 
del 2013”.[11] Il programma del “re- 
shoring” era naturalmente al primo 


mondiale” 


—_— DANIELE RATTI 


Pubblichiamo il report, redatto 
dall'assemblea antimilitarista, del 
corteo tenutosi a Milano lo scorso 2 
aprile. Umanità Nova segue l’evolu- 
zione dell'assemblea fin dalla sua co- 
stituzione e mai come in questi tempi 
tanto sciagurati è importante mante- 
nere alto il dibattito sulle logiche mi- 
litariste, per snudarne la natura stra- 
tegica all’interno del meccanismo di 
riproduzione capitalista. 


Il 2 aprile scorso si è svolta a Milano 
la manifestazione indetta dall’Assem- 
blea Antimilitarista. L'iniziativa, al- 
la quale i media hanno dato ampio ri- 
salto, si è svolta nel pieno centro cit- 
tadino con una consistenza di alcune 
centinaia di manifestanti. Significati- 
vo l'apporto dei compagni milanesi e 


delle realtà locali coinvolte nel percor- 


so dell’ Assemblea Antimilitarista, dei 
sindacati di base e dei militanti pro- 
venienti da tutta la penisola, dal Pie- 
monte, dalla Sicilia, a Reggio Emilia, 
da Roma, al Nord Est. 

Il corteo ha preso avvio da Piazza Affa- 
ri, uno dei centri della finanza milane- 
se e nazionale per poi confluire, a po- 
chi passi da Piazza Duomo, con la ma- 
nifestazione indetta dal comitato “Mi- 
lano Contro La Guerra”. Le due ini- 
ziative, una volta congiuntesi, hanno 
poi proseguito sino alla sede di Con- 
findustria per terminare in uno di luo- 
ghi simbolo milanesi, Piazza Fontana. 
In Piazza Affari, si sono alternate una 
performance artistica sul tema guer- 
ra e denaro a momenti musicali, dalla 
banda degli Ottoni a riproposizioni di 
canti della tradizione pacifista. 
L'intervento di apertura della manife- 
stazione ha sottolineato i temi centrali 
dell’evento, le relazioni tra la multina- 
zionale ENI con gli apparati finanzia- 
ri, militari e la Farnesina, dimostran- 


“Il capitalismo, dopo 
aver creato il merca- 
to mondiale, è incapa- 
ce di garantire per sé 
stesso una spartizio- 
ne pacifica dello sfrut- 
tamento mondiale e di 
controllare i reali bi- 
sogni della produzione 


posto all’epoca della presidenza Tru- 
mp. Trump convocò alla Casa Bian- 
ca i CEO di Ford, Fiat Chrysler (Ser- 
gio Marchionne) e di General Motors, 
promettendo una va- 
sta “deregulation” 
in cambio del ritor- 
no della produzione 
in USA e minaccian- 
do, in caso contrario, 
forti dazi doganali. 
La risposta dei CEO 
fu tiepida o ambigua, 
mettendo in eviden- 
za la difficoltà delle 
multinazionali a ri- 
entrare in una visio- 
ne “nazionale” dei lo- 
ro interessi. 

A meno che le sanzioni di guerra di 
Biden non riescano a fare quello che 
i dazi doganali di Trump non sono ri- 
usciti a portare a termine. Non par- 


liamo qui dei punti vendita di McDo- 


nald’s che chiudono a Mosca o del- 
la vendita delle italiane borse di Guc- 
ci agli oligarchi russi e nemmeno del- 
la vendita di ville milionarie di Forte 
dei Marmi agli stessi oligarchi ma del 
gas liquido americano; quasi imposto 
da Biden ai dubbiosi alleati europei 
nel suo ultimo viaggio, anche se costa 
di più, ha un processo di estrazione 
più inquinante, deve essere traspor- 
tato via mare e necessita della costru- 
zione di rigassificatori. A questo pro- 
posito Mattick dice: “Eppure la vitto- 
ria dei monopoli non potrà mai essere 
completa e la questione nazionale non 
scomparirà mai (...) Ma le classi diri- 
genti degli stati nazionali si sono sto- 
ricamente sviluppate in una maniera 
che esclude la possibilità di una spar- 
tizione pacifica dello sfruttamento 
mondiale (...) Proprio questo proces- 
so, anzi, non fa altro che illustrare una 


volta di più la completa incapacità del 
capitalismo di portare a compimento 
un riassetto davvero razionale dell’e- 
conomia mondiale (...) Il capitalismo, 
dopo aver creato il mercato mondia- 
le, è incapace di garantire per sé stesso 
una spartizione pacifica dello sfrutta- 
mento mondiale e di controllare i re- 
ali bisogni della produzione mondiale, 
rappresentando quindi un vincolo per 
l’ulteriore sviluppo delle forze produt- 
tive umane (...) a meno che non venga 
creato un organo socio-economico per 
la regolamentazione cosciente dell’e- 
conomia mondiale”. Ma anche questo 
sembra fuori dalla portata del modo di 
produzione capitalistico. [segue] 


NOTE 


[6] GRISI, Visconte, “Arriva la Gran- 
de Depressione?”, in Umanità Nova 


n. 27 del 19/09/2021. 


ANTIMILITARISTA 


do che la politica estera italiana non 
è decisa a Roma ma nella sede ope- 


rativa dell’ENI a San Donato Milane- - 


se. È stato inoltre rimarcato l’aumen- 
to, sempre crescente negli ultimi an- 
ni, delle spese militari a fronte di una 
progressiva riduzione delle spese so- 
ciali. 

Durante il percorso del corteo i com- 
pagni si sono alternati negli interventi 
coinvolgendo le tematiche del lavoro, 
della scuola della “guerra permanen- 
te” e del “pacifismo con l’elmetto”. La 
scelta di Piazza Affari non è stata ca- 
suale ma è stata il punto di arrivo delle 
analisi svolte dall’ Assemblea Antimili- 
tarista nei mesi precedenti. Il far par- 
tire la manifestazione dal luogo sim- 
bolo del potere finanziario è stata la 
sintesi di analisi che hanno coinvolto 
l'Assemblea Antimilitarista sin da fine 
anno scorso. Le riflessioni e le campa- 
gne di informazione che in questi me- 
si hanno impegnato i compagni delle 
singole federazioni hanno avuto co- 
me elemento centrale il ruolo centra- 
le dell’ENI quale motore dell’imperia- 
lismo italiano soprattutto sul territo- 
rio africano. 


AI positivo esito dell’iniziativa del 2 a- 


prile ha contribuito anche la capacità 
dei compagni di costruire una rete di 
relazioni e fattiva collaborazione con 
realtà di diverse sensibilità politiche. 
Analisi, informazioni, controinforma- 
zione e coinvolgimento di diversi sog- 
getti sono stati gli elementi decisivi. 
La manifestazione milanese deve es- 
sere valutata non come singolo evento 
ma quale naturale proseguo della ma- 
nifestazione del 20 novembre scorso a 
Torino, in occasione della fiera dell’A- 
vio spazio, delle tre assemblee antimi- 
litariste e del convegno sull’ENI in re- 
lazione alle politiche estere e missio- 
ni militari italiane che si sono svolte a 
Milano presso il Lock (Libero Spazio 
Occupato Kasciavit). 


Il convegno del 19 marzo è stato un I 


momento fondamentale per la mani- 
festazione di piazza del 2 aprile. È sta- 
to messo al centro in rilievo la questio- 
ne energetica, la sua relazione con la 
guerra e l'apparato militare. Le mis- 
sioni internazionali sono a protezione, 
garanzia, degli interessi nazionali che 
si declinano oggi più che mai come le 
“necessità energetiche”. I cinque rela- 
tori hanno avuto la possibilità di svi- 
luppare, il tema energia guerra il ruo- 
lo dell’ENI. Il dibattito ha poi appro- 
fondito alcuni aspetti evidenziati dai 
relatori, posto nuove riflessioni, ed il- 
lustrato anche le iniziative antimilita- 
riste dei singoli gruppi partecipanti al 
convegno. 

La validità delle nostre analisi tro- 
va conferma anche nelle vicende bel- 
liche russo ucraine dove la questione 
energetica gioca un evidente ruolo di 
primo piano. Il confluire dei due cor- 
tei, quello dell'Assemblea Antimilita- 


rista e del Comitato “Milano contro la | 


guerra” non è stato solo un momento 


organizzativo ma ha avuto una valen- 
za politica, quella di porre in prima fi- 
la il tema del dominio degli Stati e del- 
le multinazionali. 

I numerosi interventi succedutesi nel 
corso della manifestazione hanno sot- 
tolineato che l’unica via d’uscita dai 
conflitti è la radicale negazione di ogni 
principio di nazionalità e per contro 
far emergere l’unica nostra “patria” gli 
sfruttati gli emarginati che non pos- 
sono avere confini da difendere o pre- 
tese di rivendicazioni territoriali ma 
hanno solo il comune interesse quello 
dell’emancipazione della propria con- 
dizione di insubordinati. Non è un ca- 
so che il corteo ha più volta fatto ri- 
suonare a viva voce l’appello alla DI- 
SERZIONE. 

La presenza delle varie realtà di lotta 
territoriali, è stata l'occasione per illu- 
strare la loro attività, le prossime ini- 
ziative e mobilitazioni, dal Movimen- 
to No Muos, alla contestazione dei po- 
ligoni di tiro in Sardegna e nel Nord 


[7] MATTICK, Paul, “La Guerra è Per- 
manente? — —http://www.leftcom. 
org/it/articles/1940-01-01/la-guer- 
ra-è-permanente. Vedi anche un mio 
articolo-con lo stesso titolo in Umani- 
tà Nova n. 29 del 28/10/2018. 

[8] NOLAN, P. e ZHANG, J., “La Con- 
correnza Globale dopo la Crisi Finan- 
ziaria”, in Countdown 2, Studi sulla 
Crisi. 

[9] SPAVENTA, Alessandro, “La guer- 
ra in Ucraina ferma la produzione di 
BMW e Volkswagen”, in notizie.tisca- 
li.it del 21 marzo 2022. 

[10] BORRILLO, Michelangelo e GA- 
BANELLI, Milena, “Pane, Mais, Con- 
cime: Abbiamo un Problema”, in Cor- 
riere della Sera, Lunedì 21 Marzo 
2022. 

[11] CLASH CITY WORKERS, Dove 
Sono i Nostri. Lavoro, Classe e Mo- 
vimenti nell'Italia della Crisi, La Ca- 
sa Usher, 2014. 


Est, sino al progetto delle “caserme 
verdi” contro le quali si stanno orga- 
nizzando, specie nel Friuli, momenti 
di riflessione approfondimento e con- 
testazione. I singoli gruppi hanno a- 
vuto anche l’opportunità di incontrar- 
si di mettere in comune dei momenti 
di lotta, possibilità di sviluppo di ini- 
ziative comuni. | 

Diffondere il tema antimilitarista, co- 
me si è fatto in questi mesi, attraver- 
so la partecipazione di vari compagni 
ai momenti di aggregazione ha con- 
tribuito a cementare conoscenze e- 
sperienze. Riteniamo che sia questo 
il massaggio più significativo, il lasci- 
to di maggior peso della giornata del 2 
aprile. Proseguiamo quindi nel diffon- 
dere attraverso la nostra presenza i te- 
mi che riteniamo siano al centro della 
nostra valutazione politica ed azione 
concreta. Solo coinvolgendo dibatten- 
do, organizzandoci in piazza, denun- 
ciando, possiamo raccogliere quanto 
si è seminato e germogliato nelle gior- 
nate torinesi e milanesi. 
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MONETA E DOMINIO 


TIZIANO ANTONELLI 


Gita Gopinath, primo vicedirettore 
del Fondo Monetario Internazionale, 
ha affermato, in un’intervista pubbli- 
cata il 31 marzo sul Financial Times, 
che le sanzioni alla Russia erodono ľe- 
gemonia del dollaro USA sulla finan- 
za mondiale. 

Secondo l’economista indiana, le san- 
zioni che sono state imposte alla Rus- 
sia hanno accelerato una campagna in 
corso dal 2014 per ridurre la dipen- 
denza del governo di Mosca dal dol- 
laro. Nonostante ciò, la Federazione 
Russa aveva ancora circa un quinto 
delle sue riserve estere denominate in 
dollari appena prima dell’invasione, 
con una quota notevole detenuta alle- 
stero in Germania, Francia, Regno U- 
nito e Giappone. I governi di quei pae- 
si si sono ora uniti agli USA per isolare 
Mosca dal sistema finanziario globale. 
A questo si aggiunge l’azione del go- 
verno cinese. Pechino stava interna- 
zionalizzando il renminbi (la. valu- 
ta nazionale cinese meglio conosciuta 


come Yuan) anche prima dell’attuale 


crisi ed era già in vantaggio rispetto ad 
. altre nazioni nell'adozione di una va- 
luta digitale della banca centrale: circa 
un quarto del calo della quota del dol- 
laro può essere spiegato da un mag- 
giore utilizzo del renminbi cinese. È 
bene ricordare che la Cina considera 
le sanzioni alla Russia come “illegali”. 
Per ora però il pericolo per il dollaro 
USA non sembra venire da una con- 
trapposizione Ovest-Est, quanto da 
una diversificazione delle riserve in 
valute diverse dai “magnifici quattro” 
— dollaro USA, sterlina UK, euro UE, 
Yen giapponese — come ad esempio il 
dollaro australiano o la corona svede- 
se. A questa tendenza si aggiunge la 
tendenza dei governi di paesi che non 
hanno riserve valutarie, come El Sal- 
vador e il Nicaragua, a rivolgersi alle 
cripto valute. 

La crisi del dollaro si sviluppa dalla fi- 
ne della ricostruzione postbellica. Da- 
gli anni ’60 del secolo scorso, gli sta- 
ti dell'Europa occidentale ed il Giap- 
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pone hanno iniziato ad accumulare e- 
normi riserve in dollari che poteva- 
no utilizzare per acquistare asset sta- 
tunitensi. Le riserve di dollari in Eu- 
ropa ed in Giappone erano ora così 
grandi che se quei paesi acquistassero 
oro con i loro dollari sotto il gold stan- 
dard, potrebbero esaurire le scorte au- 
ree statunitensi in un istante. Alla fi- 
ne del 1965, il volume di oro detenuto 
dal Giappone ha superato per la prima 
volta gli Stati Uniti nel dopoguerra. 

All’inizio degli anni ‘70 le partite cor- 
renti hanno registrato un disavanzo. 
Gli Stati Uniti hanno iniziato a perde- 
re dollari a livello globale non solo a 
causa degli investimenti all’estero ma 
anche per un ecces- 
so di importazioni — 
insomma i produt- 
tori nazionali hanno 
perso terreno rispet- 
to a quelli esteri. Per 
far fronte a questa si- 
tuazione, nell’agosto 
del 1971 il presidente 
Nixon annunciò la fi- 
ne della convertibili- 
tà in oro del dollaro, 
facendo venir meno 
uno dei pilastri degli accordi di Bret- 
ton Woods che, dalla fine della Secon- 
da Guerra Mondiale, avevano regolato 
il sistema monetario internazionale. 
Insieme alla convertibilità del dollaro 
in oro, ad essere scardinato è il siste- 
ma di cambi fissi fra principali valute. 
Nel corso degli anni "70 la bilancia 
commerciale degli Stati Uniti ha be- 
neficiato meno dell’esportazione di 
beni e servizi reali e più della doman- 
da globale di attività finanziarie e del- 
la liquidità che hanno fornito. Negli 
anni ’80, gli Stati Uniti hanno accu- 
mulato passività esterne nette, che so- 
no salite al 70% del PIL nel 2020. Nel 
1985, in una riunione al Plaza Hotel di 
New York, alla quale hanno partecipa- 
to banchieri centrali e ministri delle fi- 
nanze delle allora grandi 5 economie, 
fu deciso di vendere dollari e acquista- 
re altre valute per deprezzare la valuta 
USA. L’accordo del Plaza è stato un’al- 
tra pietra miliare nel relativo declino 
dell’imperialismo statunitense: tutta- 


“Il recente aumento 

dei prezzi delle fonti 
energetiche potrebbe 
essere anche un rifles- 
so della sfiducia nel 
dollaro ed anche nel- 
la stabilità monetaria. 
e finanziaria interna- 
zionale” - 


via, il dollaro continua a dominare e 
rimane la valuta rifugio nei momenti 
di crisi. 
In realtà, anche dopo la fine della con- 
vertibilità il dollaro continuava ad es- 
sere agganciato all’oro, perché il mon- 
do rimaneva diviso in blocchi e i pa- 
esi che non aderivano al blocco con- 
trollato dagli Stati Uniti, Unione So- 
vietica, Cina e loro alleati, scambiava- 
no le loro merci con il blocco control- 
lato dall’imperialismo angloamerica- 
no sulla base del baratto, contro altre 
merci o contro oro. I prezzi che veni- 
vano fissati sulla base del corso forzo- 
so all’interno di ogni blocco dovevano 
poi essere convertiti in oro sul mer- 
cato mondiale, pro- 


crisi finanziarie nei 
paesi che adottava- 
no il dollaro come 
moneta internazio- 
nale. 
In realtà il principa- 
le strumento di con- 
trollo dei flussi fi- 


il Fondo Monetario 

Internazionale, or- 
ganizzazione in cui gli Stati Uniti go- 
dono della maggior parte dei diritti di 
voto. Anche se dopo il 1971 il Fondo ha 
perso il ruolo di controllo della politi- 
ca monetaria degli Stati membri, con- 


tinua a svolgere un ruolo fondamenta- 


le per favorire la cooperazione mone- 


| taria internazionale, cioè evitare sva- 


lutazioni competitive delle monete. 
Oltre a ciò il FMI si occupa di conce- 
dere prestiti agli Stati membri in ca- 
so di squilibrio della bilancia dei pa- 
gamenti e di ristrutturazione del de- 


| bito estero per gli Stati sull’orlo della 


bancarotta. 

Il ruolo del dollaro, quindi, più che dal 
ruolo economico, finanziario e mone- 
tario della valuta, dipende dal ruolo 
degli Stati Uniti all’interno del Fondo 
Monetario Internazionale e, inoltre, 
dal fatto che, dopo la caduta del Muro 
di Berlino, anche la Cina, gli stati che 
facevano parte del Comecon e quel- 


li nati dalla dissoluzione dell’Unione 


Sovietica uno dopo l’altro sono entra- 


Aitina di 
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vocando periodiche 


nanziari mondiali è 


ti nel Fondo Monetario Internaziona- 
le e nell’Organizzazione Mondiale del 
Commercio, riconoscendo l’egemonia 
degli Stati Uniti e del dollaro, ponen- 
do di fatto fine al mercato mondiale. 
La crisi del dollaro quindi non viene 
dalla concorrenza delle altre mone- 
te ma, viceversa, la concorrenza delle 
altre monete si avvantaggia della crisi 
del dollaro che ha motivi interni. 

Gli Stati Uniti esercitano un control- 
lo sovrano sulla propria moneta visto 
che anche il controllore, il Fondo Mo- 
netario Internazionale, è controllato 
dagli Stati Uniti. La moneta in regime 
di corso forzoso, cioè di inconvertibili- 
tà in oro come avviene oggi, non è più 
rappresentante di valore ma simbolo 
di valore, quindi il governo naziona- 
le può imporre, all’interno dei propri 
confini, un valore convenzionale alla 
propria moneta. Quando poi entriamo 
nel mercato mondiale, però, la mone- 
ta nazionale dovrà misurare il proprio 
valore con quello delle altre monete e 
allora i vincoli ritornano, in termini di. 


| riserve, bilancia dei pagamenti, inde- 
bitamento ecc. Tutto questo gli Sta- 


ti Uniti lo aggirano grazie al control- 
lo che esercitano sul FMI e, indiret- 
tamente, sulla politica monetaria e fi- 
nanziaria mondiale. 

Il controllo che gli Stati Uniti eserci- 
tano sul FMI deriva dal loro ruolo al- 
la fine della Seconda Guerra Mondia- 
le — di “Stato guida del mondo capi- 
talistico” come si diceva allora: que- 
sto ruolo gli Stati Uniti continuano 
a svolgerlo grazie alla spesa militare 


più alta al mondo. Secondo i dati del- 


lo Stockholm International Peace Re- 
search Institute (SIPRI), aggiornati ad 
aprile 2021, il governo di Washington 
spende 778 miliardi di dollari, pari al 
39% dell’intera spesa militare di tut- 
te le nazioni mondiali (1.981 miliardi 
di dollari). 

I marxisti spesso dimenticano il feti- 
cismo che si nasconde nelle relazioni 
capitalistiche e dimenticano che i rap- 
porti monetari, anche quelli fra Stati, 
sono rapporti di dominio e il dominio 
si basa sulla violenza, di cui la spesa 
militare è una forma di espressione. 
In altre parole, il dominio del dollaro 
cammina sulla base del dominio mili- 
tare degli Stati Uniti. 

In fondo però questa è anche la ragio- 
ne della crisi del dollaro: nel biennio 
2019-2021, il budget per la guerra cer- 
tificato dal Congresso degli Stati Uni- 
ti è cresciuto del 9,75%, mentre il pro- 
dotto interno lordo degli USA, sempre 
nello stesso periodo, è cresciuto del 
7,32. Questo vuol dire che beni e ser- 
vizi prodotti per gli investimenti o per 
il consumo finale sono stati distrutti 
dalla spesa per la guerra. 

Ha un bel dire l’attuale presidente Bi- 
den che le spese graveranno sui più 
ricchi, i più ricchi sono anche quelli 
che hanno più possibilità di scaricare 
i loro costi, compresi gli oneri fiscali, 
sui ceti popolari attraverso l’aumen- 
to dei prezzi e degli affitti. In questo 
quadro, il fatto che la maggiore spesa 
militare sia finanziata attraverso mag- 


giore liquidità ha un’importanza rela- 


tiva: non è mai successo che l’aumen- 
to della massa monetaria in circola- 
zione si traduca rapidamente in un 
aumento dei beni e servizi a disposi- 
zione dei ceti popolari. 

A lungo andare, il costante aumen- 
to delle spese militari se, da una par- 
te, consente agli Stati Uniti d'Ameri- 
ca di mettere a tacere i possibili con- 


correnti al predominio a livello plane- 
tario, dall’altra si traduce in crescenti 
squilibri finanziari che minano la fidu- 
cia nel dollaro. Il recente aumento dei 
prezzi delle fonti energetiche potreb- 
be essere anche un riflesso della sfidu- 
cia nel dollaro ed anche nella stabili- 
tà monetaria e finanziaria internazio- 
nale. D’altra parte gli Stati Uniti non 
hanno più tempo: nel 2030 il prodotto 
interno lordo cinese eguaglierà quel- 
lo USA e, da quel momento, la spesa 
militare cinese potrà eguagliare quel- 
la degli Stati Uniti. È credibile quin- 
di che nella mente dei pianificatori del 
Pentagono assuma sempre più con- 
cretezza l’idea di una guerra preventi- 
va contro la Cina. 
Una possibile soluzione alternativa 
è quella prospettata da Kevin Galla- 
gher e Richard Kozil-Wright, econo- 
misti di sinistra dell’UNCTAD (Confe- 
renza delle Nazioni Unite per il Com- 
mercio e lo Sviluppo). In un nuovo li- 
bro, The Case for a New Bretton Wo- 
ods, sostengono che all'indomani del 
COVID, i governi hanno l’opportuni- 
tà di attuare misure radicali, riforme 
per “riscrivere (coraggiosamente) le 
regole per promuovere un ordine eco- 
nomico mondiale post-Covid prospe- 
ro, giusto e sostenibile — una Bretton 
Woods per il 21° secolo”, oppure “ri- 
schiamo di essere inghiottiti dal caos 
climatico e dalla disfunzione politica”. 
Gli autori si rifanno ad un'immagine 
di Bretton Woods apologetica, secon- 
do cui l’accordo stabiliva regole inter- 
nazionali per scambi armoniosi e flus- 
si di capitali che i paesi avrebbero se- 
guito. Sembra i due decenni di rico- 
struzione e crescita successivi al 1945 
non siano causati dalle immani rovine 
provocate dalla guerra ma da Bretton 
Woods. Gli autori ritengono che l’ac- 
cordo sia stato un seguito internazio- 
nale del programma di grande succes- 
so del New Deal per l’occupazione e 
la crescita istituito dal presidente de- 
gli Stati Uniti Roosevelt per porre fi- 
ne alla Grande Depressione del 1929. 
Gallagher e Kozul-Wright osservano: 
“Il programma del New Deal non solo 
ha abbandonato il gold standard, ma 
ha anche rotto con la più ampia agen- 
da internazionale liberale affrontando 
l'élite finanziaria sia in patria che all’e- 
stero e ha aperto le porte a una nar- 
rativa alternativa a sostegno di un’a- 
genda di politica pubblica attivista”. 
Gli autori affermano che d’ora in poi 
questo è il modello su cui occorre tor- 
nare per realizzare un’espansione ar- 
moniosa e uniforme dell'economia 
mondiale: “Fornisce un progetto per il 
cambiamento che nessuno interessato 
al futuro del nostro pianeta può per- 
mettersi di perdere”. 
Quello che gli autori si dimenticano 
di dire è che Bretton Woods ha segna- 
to il predominio degli Stati Uniti pri- 
ma fra i paesi capitalistici in conse- 
guenza della guerra e la stessa cresci- 
ta e lo stesso “successo” del New De- 
al non ci sarebbe stato senza la guer- 
ra, tanto è vero che la disoccupazione 
di massa negli Stati Uniti è finita so- 
lo quando, dopo Pearl Harbour, è sta- 
ta introdotta la coscrizione obbligato- 
ria ed è stata introdotta l'economia di 
guerra. Insomma, non si può pensare 
ad una nuova Bretton Woods senza ri- 
chiamare alla mente la guerra che l’ha 
preceduta. Da destra e da sinistra, le 
contraddizioni della finanza interna- 
zionale spingono rapidamente verso 
la guerra. 
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È fresco di stampa una produzione 
dell’Archivio storico della Fai, delle 
Cucine del Popolo di Massenzatico e 
delle edizioni Bruno Alpini — un’auto- 
produzione sulla storia dell’antifasci- 
smo libertario per il 25 aprile che rac- 
coglie per la prima volta diversi arti- 
coli riguardo agli anarchici nelle iso- 
le del confino fascista, le loro vicende 
e le loro lotte, scritti da Ugo Fedeli per 
il periodico italoamericano L’Adunata 
dei Refrattari tra il 1960 e il 1961. Per 
riceverla bisogna scrivere a bruno.al- 
pini@libero.it . 
Fedeli (1898-1964) è stata un’impor- 
tante figura di militante, di storico e 
di archivista dell’anarchismo interna- 
zionale, la cui vita è tutta strettamen- 
te legata a un’altra militante milane- 
se di primo piano, Clelia Premoli. Di- 
sertore della prima guerra mondiale, 
attivo nel biennio rosso, l’avvento del 
fascismo lo vede già da tempo “di ter- 
ra in terra” attraverso l'Europa: Rus- 
sia, Germania, Francia. Sodale di Lui- 
gi Fabbri, ne condivide l’esilio prima a 
Parigi e poi a Montevideo. A metà an- 
ni Trenta è deportato in Italia, arre- 
stato e costretto ripetutamente al con- 
fino, fino alla Liberazione dal nazifa- 
scismo. Nel dopoguerra è prima se- 
gretario e poi membro della Commis- 
sione di Corrispondenza della Fai, a i- 
nizio anni Cinquanta si trasferisce, 
sempre insieme a Clelia, nel Canavese 
e comincia a lavorare come biblioteca- 
rio presso la Olivetti, luogo di appro- 
do per diversi libertari in quella fase. 
| La sua militanza va di pari passo con 
molteplici studi storici sull’anarchi- 
smo, di cui si può considerare pionie- 
re in Italia, nonché con la raccolta di 
libri, periodici e documenti che com- 
| pongono un archivio davvero prezio- 
so, acquisito dopo la sua morte dall’I- 
stituto di Storia Sociale di Amsterdam 
e lì oggi a disposizione dei ricercatori. 
Il libro analizza le vicende al confino 
degli anarchici, secondo gruppo per 
numero dopo i comunisti. Esso de- 
nuncia le vessazioni della milizia e dei 
carabinieri, ma — fatto più importante 
— getta luce sulle forme organizzative 
e di resistenza che i libertari si danno, 
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così come sulle numerose lotte contro 
le imposizioni del regime e per i pro- 
pri diritti che essi portano avanti. Ec- 
co cosa scrive di ciò Fedeli, dopo avere 
rimarcato la ferocia e la mentalità re- 
triva delle guardie: 

“Anche i confinati però erano duri. Vi 
erano dignità e fermezza, e contro la 
fermezza dei confinati ministero e di- 
rezione batterono dei colpi feroci che 
costarono lunghi mesi di carcere, così 
a Ponza nel 1933 e nel 1935. Così a 
Tremiti, quando ad esempio si ten- 
tò di imporre il saluto romano obbli- 
gatorio, e i confinati, in grandissima 
parte anarchici, preferirono andare 
in prigione per un anno, piuttosto che 
cedere (...). Ogni violenza e ogni nuo- 
vo arresto suscitavano sempre più vi- 
vo e profondo il legame di solidarietà 
che univa tutti, e una acuta sensibili- 
tà portava tutti questi uomini obbliga- 
ti a vivere su uno scoglio, nonostante 
le differenze ideali e di metodo di lotta 
e di azione, gli uni a difendere gli altri, 
perché così facendo ognuno sapeva di 
difendere anche se stesso e la propria 
dignità, il principio di libertà e di giu- 
stizia che li animava.” 

Questo, invece, l’indice, per capire me- 
glio ciò che si trova nel testo: “In lotta 
contro il fascismo — Uomini e partiti — 
Le Mense, lo studio e loro ruolo politi- 
co — Agitazioni dei confinati — 
mesi a Ventotene — Figure di anarchi- 
ci confinati”. 

Completano la pubblicazione 1 un’in- 
troduzione di Antonio Senta — che a 
Ugo Fedeli e alle sue attività militan- 
ti e storiche ha dedicato molti studi, 
tra cui il libro A testa alta! edito da Ze- 
ro in Condotta nel 2012 e che ha in- 
ventariato l’archivio Fedeli presso lI- 
stituto di Storia Sociale di Amsterdam 
— e una prefazione di Franco Schiro- 


ne, al quale si deve gran parte di que- 


sto lavoro, avendo egli avuto l’idea di 
raccogliere per la prima volta in vo- 
lume questi articoli e profuso l’impe- 
gno di trascriverli. Infine, imprezio- 
sisce la pubblicazione una cartolina a 
colori con la riproduzione di un dipin- 
to di Ernesto Rossi eseguito a Vento- 
tene nel 1940 che raffigura i confina- 
ti, tra i quali diversi anarchici, in due 
scene: “La Passeggiata” per l'isola e “Il 
Brindisi”, cioè la mensa di Giustizia e 
Libertà. 


Ultimi. 
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. ENRICO VOCCIA 


L'idea della differenza/separazione 
tra le “due culture” — quella umani- 
stica e quella scientifica — che agi- 
vano su terreni diversi ed inconci- 
liabili, creando due mondi intellet- 
tuali differenti ed incapaci di com- 
prendersi, è nata nel 1959, quan- 
do Charles Percy Snow poneva la 
questione di come recuperare quel- 
la scissione.[1] Questa rubrica in- 
tende affrontare la questione dal 
punto di vista, per così dire, “mili- 
tante”: poiché i “saperi” politici che 
un militante sviluppa sono in gran 
parte ascrivibili alla cultura uma- 
nistica ed alle cosiddette “scienze 
sociali” , quanto si i perde nel non sa- 
per maneggiare un minimo deter- 
minate conoscenze provenienti dal- 
la cultura scientifica in senso stret- 
to che possono servire, invece, a 
comprendere lo stato attuale delle 
cose, sostanziarne la critica ed in- 
dividuare le strade per il suo supe- 
ramento? 


La “Teoria dei Giochi” è nata all’in- 
terno dello stesso clima cultura- 
le della Teoria dell Informazione, 
dei Sistemi e della Cibernetica,[2] 
è una disciplina che studia model- 
li matematici di interazione strate- 
gica tra “agenti razionali”, molto u- 
sata in varie branche degli studi so- 
ciali — in particolare l'economia — e 
nelle scienze naturali, in particolare 
nella biologia evoluzionista. 

La Teoria parte da alcuni assunti di 
base: 1. l’obiettivo degli agenti ra- 
zionali operanti è la vittoria; 2. tutti 
devono essere a conoscenza sia del- 
le regole del gioco sia delle conse- 
guenze di ogni singola mossa e del- 
la strategia complessiva (ogni gio- 
catore può decidere un numero fi- 
nito di azioni); 3. esiste un compen- 
so per una strategia che può essere 
positivo, negativo o nullo. Un gio- 
co si definisce “a somma costante” 
se per ogni vincita di un giocatore 
corrisponde una perdita per altri; in 
particolare, un gioco “a somma ze- 
ro” fra due giocatori rappresenta un 
pagamento che viene corrisposto da 
un giocatore all’altro. La strategia 
da seguire è rigorosamente determi- 
nata se ne esiste una che è accettabi- 
le per tutti i giocatori, altrimenti oc- 
corre massimizzare il valore atteso 
dal singolo agente in gioco, che ri- 
sulta essere la media ponderata dei 
possibili compensi, ciascuno mol- 
tiplicato (pesato) per le probabilità 
di essere assunto (cioè verificarsi). 
Come è evidente, questa descrizio- 
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ne generale può essere implementa- 
ta da modelli diversi di “compenso” 
e lo stesso vale per le ulteriori speci- 
ficazioni delle tipologie di gioco che 
andremo ora a dare: in sintesi la te- 
oria ambisce a rappresentare, in ter- 
mini generali, le relazioni sociali. 
La Teoria dei Giochi non descrive 
necessariamente situazioni di com- 
petizione, analizza anzi una vasta 
gamma di Giochi basati sulla Coo- 
perazione: dove esiste una comu- 
nanza di interessi tra gli agenti ra- 
zionali in gioco è, quindi, una stra- 
tegia altamente razionale associar- 
si ed accordarsi con altri per miglio- 
rare il proprio compenso rispetto a 
quello che sarebbe stato in un’azio- 
ne individualistica e competitiva. 
Rimandando i dettagli in nota,[3] 
un gioco è cooperativo quando tut- 
te le possibili alleanze sanno che esi- 
ste un valore del gioco superiore alla 
semplice somma dei consensi con- 
seguibili individualmente o da alle- 
anze minori e gli agenti razionali in 
gioco interagiscono cooperativisti- 
camente ed ottengono un mutuo e 
notevole vantaggio. 

Il gioco cooperativo, poi, ha due sot- 
tocategorie; i giochi NTU ed i giochi 
TU. In un gioco Non Transferable 
Utility l'utilità non è trasferibile e 
non ci sono utilità diverse da con- 
cedere a terzi; in un gioco Transfe- 
rable Utility l’utilità è trasferibile e 
ci sono utilità diverse da concedere 
a terzi. I giochi TU sono quelli mag- 
giormente complessi. Innanzitutto, 
implicano più di due agenti per es- 
sere effettivamente cooperativi e de- 
ve trattarsi di un gioco in cui l’utili- 
tà conseguita deve essere superiore 
a quella che ogni singolo agente ot- 
terrebbe con una strategia a base in- 
dividuale. Troviamo poi una suddi- 
visione della “vincita” in base al ruo- 
lo svolto da ciascun agente in gio- 
co, che dipende strettamente dalla 
sua strategia e dagli accordi che ha 
stretto con altri agenti interni o late- 
rali al gioco. 

Ovviamente nella realtà effettiva 
delle relazioni sociali può tranquil- 
lamente succedere che solo una par- 
te degli alleati ottenga effettivamen- 
te delle utilità dalla cooperazione. 


In effetti, sin dall’inizio della Teoria, 


von Neumann e Morgenstern han- 
no caratterizzato i giochi cooperati- 
vi dicendo che una coalizione di in- 
dividui può razionalmente formarsi 
esclusivamente a condizione che o- 
gni ripartizione dei “guadagni” con- 


seguibili da giocatori fuori dall’alle- 


anza deve essere inferiore alla ripar- 
tizione effettuata tra i giocatori ap- 
partenenti alla coalizione e poi che 
nessuna ripartizione dei guadagni 
tra i membri dell’alleanza deve es- 


sere superiore a ogni altra possibi- 
le ripartizione. Insomma la coalizio- 
ne dovrebbe formarsi in base a mo- 
tivazioni puramente razionali in ba- 
se alla sua maggiore utilità e, inol- 
tre, le vincite dovrebbero essere di- 
stribuite nella maniera più equani- 
me possibile . 

La differenza evidente tra la descri- 
zione matematica del “dover esse- 
re” razionale di un gioco coopera- 
tivo e la concreta e materiale real- 
tà delle associazioni umane si spie- 
ga a due livelli. Innanzitutto — come 
vedremo in altri articoli — la razio- 
nalità è una condizione non neces- 
sariamente presente ma, anzi, ecce- 
zionale nelle relazioni umane effet- 
tive; poi, quello che von Neumann 
e Morgenstern descrivono è una co- 
operazione su base volontaria e, in- 
vece, nelle relazioni umane effetti- 
ve spesso siamo in presenza di re- 
lazioni umane che sono cooperazio- 
ni obbligate — in pratica fondate su 
di una gerarchia politica, sociale, e- 
conomica, culturale e non puramen- 
te strumentali all ottenimento di un 
fine comunemente condiviso. In al- 
tri termini, per quanto paradossale, 
la struttura generale della Teoria dei 
Giochi che descrive quelli a caratte- 
re cooperativo sembra rappresenta- 
re più le società egualitarie e liber- 
tarie ipotizzate dal movimento ope- 
raio e socialista che lo stato attuale 
delle cose. 


Si pensi alla guerra, dove eserciti e 


popoli cooperano l'uno contro Fal- 
tro, con il risultato icasticamente de- 
scritto da Bertold Brecht: “La guer- 
ra che verrà non è la prima. | Prima 
ci sono state altre guerre. | Alla fine 
dell’ultima Cerano vincitori e vinti. 
| Fra i vinti la povera gente faceva 
la fame. | Fra i vincitori faceva la fa- 
me la povera gente egualmente.” La 
guerra, ovviamente, potrebbe essere 
anche letta come un “gioco” compe- 
titivo tra due nazioni che solo al lo- 
ro interno mettono in atto strategie 
cooperative ma, come icasticamente 
fa notare Brecht, la cooperazione in- 
terna porta in ogni singola nazione 
ad una redistribuzione delle risorse 
decisamente poco razionale. 

La Teoria dei Giochi, comunque, 
descrive ovviamente anche i giochi 
non cooperativi o competitivi. In 
questi gli agenti razionali non pos- 
sono stipulare accordi vincolanti ed 
il criterio razionale adottato è di ca- 
rattere individuale, definito “strate- 
gia del massimo” dell’“intelligente 
ottimista”. In pratica l'agente razio- 
nale impegnato in un gioco compe- 
titivo ha come obiettivo quello di a- 
gire per ottenere il massimo guada- 
gno possibile, attuando la strategia 
per lui più vantaggiosa. Una strate- 


gia che rappresenta il massimo gua- 
dagno possibile per tutti gli agen- 
ti razionali in gioco è definita “pun- 
to di equilibrio”: una strategia del 
massimo rappresenta sia il massi- 
mo utile individuale sia il massimo 
utile collettivo.[4] 

Anche qui si può fare un discorso si- 
mile a quello fatto in precedenza re- 
lativamente ai giochi cooperativi: la 
realtà effettiva delle società uma- 
ne mostra una situazione nella qua- 
le la competizione porta quasi sem- 
pre ad una redistribuzione del pote- 
re e della ricchezza ben lontana da 
una strategia del massimo.[5] An- 
che qui si può invocare il fatto che 
la razionalità comportamentale pos- 
sa essere l’eccezione e non la norma 
nelle società umane; inoltre, la Te- 
oria non considera sufficientemente 
la complessità delle relazioni socia- 
li, dove la violenza e la minaccia del- 
la violenza sono continuamente pre- 
senti e deformano una condizione i- 
deale. La Teoria, ancora una volta, 
sembra maggiormente adatta a de- 
scrivere una società non gerarchica 
più che lo stato presente delle cose. 
Finiamo con il concetto di “som- 
ma” delle utilità in gioco. I giochi a 
somma zero descrivono le situazio- 
ni conflittuali dove la contrapposi- 
zione degli agenti in gioco è totale: 
la vincita di uno o più giocatori coin- 
cide esattamente con la perdita dei 
restanti, per cui la somma algebrica 
delle vincite e delle sconfitte dei con- 
tendenti è zero. Ovviamente, i gio- 
chi possono essere a somma diver- 
sa da zero: un risultato negativo im- 
plica che le strategie utilizzate han- 
no portato ad una generalizzata per- 
dita di utilità. È vero che questa si- 
tuazione sarebbe, dal punto di vista 
di un agente razionale, inaccettabi- 
le quindi razionalmente non perse- 
guita ma, ancora una volta, sappia- 
mo che nelle relazioni umane non è 
affatto una situazione impossibile — 
una guerra termonucleare e/o il non 
far nulla contro il cambiamento cli- 
matico non sembrano affatto degli 
orizzonti impossibili del futuro della 
specie umana. 

Esistono poi anche giochi a som- 
ma diversa da zero con risultati po- 
sitivi: ad esempio quelli basati sul- 
lo scambio di informazioni veritie- 
re e, poi, i giochi cooperativi dove 
il risultato finale è quello di ottene- 
re un'utilità maggiore di quella pre- 
sente all’inizio. Pur potendo dunque 
la Teoria descrivere situazioni di co- 
operazione egualitaria, nella realtà 
dei rapporti umani sappiamo em- 
piricamente che è possibile una co- 
operazione che porti ad aumenta- 


re la ricchezza complessiva dell’u- 


manità ma in maniera enormemen- 
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te squilibrata — è la storia del capi- 
talismo industriale.[6] Intendiamo- 
ci: non stiamo dicendo che la Teo- 
ria dei Giochi è sbagliata, anzi; come 
dicevamo all’inizio, si tratta di una 
teoria potentissima per descrivere 
tutte una serie di relazioni umane è 
ed è stata ampiamente utilizzata in 
modo assai proficuo. Quello che vo- 
gliamo invece far notare è come essa 
sia anche uno strumento assai uti- 
le a comprendere e criticare lo stato 
attuale delle cose ed individuare le 
strade per il suo superamento. L’a- 
nalisi del “Teorema della Rovina del 
Giocatore” e del cosiddetto “Dilem- 
ma del Prigioniero” ce lo faranno ca- 
pire ancora meglio. [segue]. 


NOTE 


[1] Vedi la traduzione. italiana 
SNOW, Charles Percy, Le due Cul- 
ture, Venezia, Marsilio, 2005. 

[2. Nasce, sostanzialmente nel 1944 
con il testo di John von Neumann ed 
Oskar Morgenstern Theory of Ga- 
mes and Economic Behavior. 

[3] Il concetto di unione di interes- 
si individuali in una “coalizione” (0 
“alleanza”) è espresso dalla defini- 
zione di “gioco essenziale”, mentre 
il valore v di una generica coalizione 
G è misurato da una funzione det- 
ta “funzione caratteristica”. Indica- 
to con R = l’insieme degli n giocato- 
ri, possono esistere 2n — 1 sottoin- 
siemi GcR che rappresentano una 
coalizione tale per cui G si compor- 
ti agli effetti del gioco come se fosse 
un unico giocatore. La funzione ca- 
ratteristica è, infatti, proprio defini- 
ta sull'insieme delle parti di R, asso- 
ciando ad ogni alleanza un numero: 
V(G):= v. Un gioco ad n-persone è 
detto “essenziale” se V(G1) + V(G2) 
+... + V(Gk) < V(R) con k = 1,2... 
n-i e Gi O Gj = O per ogni il). 
[4] Equilibrio di Nash, Tuttavia si 
deve sottolineare come l’equilibrio 
di Nash non sia la soluzione miglio- 
re per tutti, se i giocatori decides- 
sero di allontanarsi congiuntamen- 
te dall’equilibrio potrebbero miglio- 


. rare il proprio guadagno. Si osserva 


però che nell’ipotesi di reiterazione 
all'infinito del gioco, il valore di e- 
quilibrio è quello definito dalle stra- 
tegie collaborative. Fuor della meta- 
fora matematica, le strategie coope- 
rative sono, storicamente quelle da 
preferire. 

[5] Cfr. PICKETTY, Thomas, Il Ca- 
pitale nel XXI Secolo, Milano, Bom- 
piani, 2016. Si vedano anche i rap- 
porti OXFAM annuali. 

[6] Ibid. 
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